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Nel
momento in cui Benedetto XVI termina la sua vita terrena, il
Pontificio Istituto Giovanni Paolo II si unisce al dolore e alla
gratitudine di tutta la Chiesa per il suo ministero come sacerdote,
teologo, arcivescovo in Germania e poi in Curia, e infine come
Vescovo di Roma. Molti dei nostri ex-alunni, ora professori nelle
diverse sezioni internazionali dell’Istituto, hanno avuto
l’opportunità di compiere i loro studi a Roma sotto il suo
pontificato, di ascoltare le sue omelie e di essere nutriti dal suo
insegnamento. Particolarmente attento ai legami tra la fede e il
sacramento del matrimonio, Benedetto XVI ha basato la sua
comprensione della fede cristiana sulla rivelazione in Gesù Cristo
che Dio è Amore, titolo che ha voluto dare alla sua prima enciclica
(
Deus caritas est). Lettore instancabile della Bibbia e
conoscitore delle altre religioni, nella sua prima enciclica
Benedetto XVI ha sottolineato il singolare valore dell’eros nella
fede biblica: «Il matrimonio basato sull’amore esclusivo e
definitivo diventa l’icona della relazione di Dio con il suo popolo
e viceversa: il modo in cui Dio ama diventa la misura dell’amore
umano».

Servo fedele della Chiesa, anche
nel discernimento personale, ha avuto il coraggio di rinunciare al
ministero papale quasi 10 anni fa, consegnando la bozza di
un’enciclica al suo successore. Papa Francesco ha completato
l’opera, tanto che la sua prima enciclica – 
Lumen fidei - è diventata il legame tra i due pontefici.
Benedetto XVI ci ha poi edificato con la sua disponibilità a
cercare Dio nel silenzio e a pregare per la barca di Pietro.

Con Papa Francesco, rendiamo grazie
per il Papa Emerito Benedetto, lo affidiamo alla misericordia del
Signore e siamo certi di poter contare sulla sua intercessione.

  



  Philippe Bordeyne

  Preside del Pontificio Istituto
Teologico Giovanni Paolo II

  per le Scienze del Matrimonio e
della Famiglia.

Città del Vaticano, 31 dicembre
2022
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Il numero che chiude l’annata 2022
della nostra Rivista restituisce al lettore l’eco di una tappa
preziosa e impegnativa della storia dell’Istituto di cui è
espressione: la ricorrenza del 40° del primo documento fondativo (
Magnum matrimonii sacramentum, 7 ottobre 1982) e il quinto
anniversario della sua rifondazione con il Motu Proprio 
Summa familiae cura (8 settembre 2017).

La nostra comunità accademica ha
avuto il dono di celebrare la memoria di questi anniversari
nell’Udienza che Papa Francesco le ha concesso il 24 ottobre 2022:
il discorso pronunciato in tale occasione è il primo dei contributi
pubblicati qui di seguito.

Durante l’inaugurazione del
presente anno accademico R. 
Gaillardetz ha offerto un’articolata riflessione sui modi con
i quali il pontificato di Francesco esprime una rinnovata recezione
del Vaticano II, investendo in modo tutto speciale sulla
sinodalità. Questo contributo orienta e anticipa la scelta del
nostro Istituto di dedicare le proprie attività di ricerca nel
tentativo di mettere a fuoco alcuni tratti di novità del attuale
pontificato che si avvia al giro di boa del decennio (13 marzo
2013-2023).

Procedendo in questa direzione è
doveroso onorare la peculiare qualità “programmatica” assegnata da
Francesco ad 
Evangelii gaudium.

Merita da subito segnalare che
questo profilo del documento s’accorda con la sua natura di
“post-sinodale”: una chiara anticipazione della centralità
assegnata dall’attuale pontefice a questa dimensione fondamentale
del profilo istituzionale della vita ecclesiale.

Stiamo vivendo il cammino che
porterà alla celebrazione dei sinodi del 2023 e 2024. Accompagnare
questo percorso cercando di illuminare i tratti più originali e
fecondi di 
Evangelii gaudium è uno dei modi con cui la nostra
comunità accademica desidera partecipare con impegno alla speciale
stagione che la vita della chiesa è chiamata a vivere.

Per questi motivi è utile collocare
questo documento nel lungo percorso di recezione del Vaticano II
(G. Marengo) e valorizzare alcuni suoi peculiari accenti
cristologici che, riprendendo la grande tradizione patristica,
accompagnano a mettere a fuoco l’opera di trasformazione che
l’incontro con il Signore, mediante lo Spirito, produce nei cuori e
nelle società che si lasciano permeare e modellare da Lui (A.
Begasse de Dhaem).

L’insistenza con cui il papa
sottolinea il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio ha
suggerito l’utilità di rileggere le sue radici latino-americane,
con speciale attenzione allo snodo rappresentato dagli esiti
dell’Assemblea del CELAM di Aparecida, celebrata nel 2007 (M.C.
Lucchetti Bingemar).

Seguono due contributi dedicati a
delle tematiche che, anche a livello dell’opinione pubblica,
vengano lette come centrali nell’agire pastorale di Francesco: la
prevenzione degli abusi sui minori (B. Clariond) e la cura della
vita familiare (C. Leal).

Il tratto di forte internazionalità
degli Autori segnala ancora una volta un carattere specifico
dell’Istituto, presente nei diversi continenti e proiettato a
stabilire sempre maggiori rapporti di dialogo e collaborazione con
altre realtà accademiche.

Ci auguriamo che la lettura di
questi contributi possa stimolare un dialogo fecondo con quanti
sono interessati: saremo onorati di poterne dare conto nei prossimi
numeri della Rivista.
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!


Sono lieto di incontrare voi che
formate la comunità accademica dell’Istituto Teologico Giovanni
Paolo II per le Scienze del Matrimonio e della Famiglia. Ringrazio
Mons. Vincenzo Paglia – credo il premio Nobel per la creatività! –
il vostro Gran Cancelliere, per le parole che mi ha rivolto. Saluto
il Preside, Mons. Philippe Bordeyne, i Vice-presidi delle sezioni
extra urbe, gli illustrissimi professori e tutti voi, cari studenti
e studentesse, assieme alle coppie che hanno iniziato il corso di
formazione permanente presso l’Istituto. La vostra rappresentanza
internazionale mette in evidenza l’ampiezza e la ricchezza della
rete che fa capo all’Istituto; essa rappresenta una risorsa per la
Chiesa e per la società.

Sono passati cinque anni da quando,
con il Motu proprio 
Summa familiae cura, ho voluto “investire” su questa
eredità lasciata da San Giovanni Paolo II, che fondò l’Istituto nel
1981. Ho inteso dare ad esso un nuovo vigore e un più ampio
sviluppo, per rispondere alle sfide che si presentano all’inizio
del terzo millennio. Tale auspicato sviluppo – garantito dalla
qualità accademica nelle discipline teologiche e nelle scienze
umane e sociali – lo sento particolarmente importante, perché
integra le competenze necessarie per discernere i valori
relazionali propri della costellazione famigliare. La teologia
stessa, per essere all’altezza di questo ampliamento, è chiamata a
elaborare una visione cristiana della genitorialità, della
filialità, della fraternità – non solo quindi del legame coniugale
–, che corrisponda all’esperienza famigliare, nell’orizzonte
dell’intera comunità umana e cristiana. Anche la cultura dei nonni,
che è molto importante. La cultura della fede, infatti, è chiamata
a misurarsi, senza ingenuità e senza soggezione, con le
trasformazioni che segnano la coscienza attuale dei rapporti tra
uomo e donna, tra amore e generazione, tra famiglia e comunità.

Apprezzo e incoraggio il vostro
impegno nel portare avanti con coerenza e creatività il progetto
magisteriale che ispira la sua eredità e il suo aggiornamento. È un
impegno che, giorno per giorno, riempie di contenuto il titolo di
“pontificio” attribuito all’Istituto, da intendere nella sua
pregnanza, cioè servire la Chiesa nel solco del ministero di Pietro
è il dono che esso riceve e, al tempo stesso, trasmette. Per questo
sbaglierebbe gravemente chi leggesse il suo rinnovato legame con il
magistero vivente in termini di contrapposizione alla missione
ricevuta con la sua originaria istituzione. In realtà, il seme
cresce e genera fiori e frutti. Se il seme non cresce rimane lì
come pezzo di museo, ma non cresce.

La missione della Chiesa sollecita
oggi con urgenza l’integrazione della teologia del legame coniugale
con una più concreta teologia della condizione famigliare. Le
inedite turbolenze, che in questo tempo mettono alla prova tutti i
legami famigliari, chiedono un attento discernimento per cogliere i
segni della sapienza e della misericordia di Dio. Noi non siamo
profeti di sventura, ma di speranza. Perciò, nel considerare i
motivi di crisi, non perderemo mai di vista anche i segni
consolanti, a volte commoventi delle capacità che i legami
famigliari continuano a mostrare: in favore della comunità di fede,
della società civile, della convivenza umana. Tutti abbiamo visto
quanto siano preziose, nei momenti di vulnerabilità e di
costrizione, la tenacia, la tenuta, la collaborazione dei legami
famigliari.

La famiglia rimane una
insostituibile “grammatica antropologica” degli affetti umani
fondamentali. La forza di tutti i legami di solidarietà e di amore
apprende lì, nella famiglia, i suoi segreti. Quando questa
grammatica è trascurata o sconvolta, l’intero ordine delle
relazioni umane e sociali ne patisce le ferite. E a volte sono
ferite profonde, molto profonde.

Ad esempio: il volontariato
sociale, non trae forse da questi legami generativi e fraterni
dell’amore i simboli e le modalità delle sue relazioni migliori? La
protezione dell’indifeso, non ha forse la sua radice nella cura per
il generato? La fraternità non è un’esperienza facile, certo, ma
c’è forse un modo migliore dell’essere nati come fratelli e sorelle
per arrivare a comprendere il senso dell’essere – tutti e tutte –
ugualmente umani?

Ecco, fratelli e sorelle, quali
sono le frontiere della sfida che ci sollecita a riprendere da capo
il filo della irradiazione di tutte le componenti dell’amore
famigliare – non solo quello di coppia – per l’intera società. La
qualità del matrimonio e della famiglia decide la qualità
dell’amore della singola persona e dei legami della stessa comunità
umana. È perciò responsabilità sia dello Stato sia della Chiesa
ascoltare le famiglie, in vista di una prossimità affettuosa,
solidale, efficace: che le sostenga nel lavoro che già fanno per
tutti, incoraggiando la loro vocazione per un mondo più umano,
ossia più solidale e più fraterno. Dobbiamo custodire la famiglia
ma non imprigionarla, farla crescere come deve crescere. Stare
attenti alle ideologie che si immischiano per spiegare la famiglia
dal punto di vista ideologico. La famiglia non è un’ideologia, è
una realtà. E una famiglia cresce con la vitalità della realtà. Ma
quando vengono le ideologie a spiegare o a verniciare la famiglia
succede quello che succede e si distrugge tutto. C’è una famiglia
che ha questa grazia di uomo e donna che si amano e creano, e per
capire la famiglia dobbiamo sempre andare al concreto, non alle
ideologie. Le ideologie rovinano, le ideologie si immischiano per
fare una strada di distruzione. State attenti alle ideologie!

Non dobbiamo aspettare che la
famiglia sia perfetta per prenderci cura della sua vocazione e
incoraggiare la sua missione. Il matrimonio e la famiglia avranno
sempre imperfezioni, finché non saremo in Cielo. Ai novelli sposi
sempre dico: se volete, litigate, tutto quello che volete, ma a
patto che facciate la pace prima che finisca la giornata. Questa
capacità di “rifarsi” che ha la famiglia davanti alle difficoltà è
una grazia, perché se non si rifà, la “guerra fredda” del giorno
dopo è pericolosa. Eppure, noi consegniamo al Signore la nostra
stessa imperfezione, perché trarre dalla grazia del sacramento una
benedizione per la creatura a cui è affidata la trasmissione del
senso della vita – non solo della vita fisica – è il “possibile” di
Dio.

Molto, in questa società piena di
crepe, dipende dalla ritrovata letizia dell’avventura famigliare
ispirata da Dio. Per trent’anni l’incarnazione del Figlio Unigenito
consistette nell’abitare e nel radicarsi dentro i legami famigliari
e comunitari della sua condizione umana. Non era un semplice tempo
di “attesa”, era un tempo di “intesa” con la condizione umana più
comune, abitata con lo sguardo fisso alle “cose del Padre” (cfr. Lc
2,49). Voglio raccontarvi un’esperienza che ho avuto in piazza [San
Pietro], quando facevo il saluto in piazza prima della pandemia.
Una coppia, sembravano giovani – 60 anni di matrimonio! –, sì,
erano giovani, perché lei allora ne aveva 18 e lui 20, e ho detto:
“Ma voi non vi annoiate dopo tanti anni? State bene?”. Si sono
guardati, io sono rimasto fermo, e poi si sono girati, piangevano:
“Ci amiamo”. È stata la risposta dopo 60 anni. Questa è stata la
migliore, la più bella teologia sulla famiglia che ho visto.

Il Signore accompagni la passione
della vostra fede e il rigore della vostra intelligenza, nel
compito formidabile di sostenere, curare, rallegrare – sì, anche
rallegrare – questa benedizione creaturale ed ecclesiale che è la
famiglia. Mi rallegra sapere e percepire che vi state dedicando a
questo impegno anche attraverso la maturazione di un clima
famigliare e di uno spirito sinodale della stessa comunità
accademica. La Madre del Signore, che più di tutti noi è esperta di
questo legame tra il mistero salvifico della nuova creatura e la
condizione famigliare degli affetti umani, vi accompagni e vi
custodisca. Di cuore vi benedico, e come al solito – perché il Papa
è un mendicante – vi chiedo per favore di pregare per me.
Grazie!
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SUMMARY: The ten-year Francis pontificate represents a fresh
reception of the Second Vatican Council. The full dimensions of
this reception can be apprehended through the lens of synodality,
the leitmotif of the Francis papacy. This essay will consider four
features of synodality exhibited in the papal magisterium of Pope
Francis that help us appreciate the ways in which Francis has
creatively received conciliar teaching and advanced the conciliar
agenda.



  

    


  


 



È per me un grande onore essere
stato invitato dall
’Istituto Giovanni Paolo II a presentare qualche modesta
riflessione sui contributi di Papa Francesco alla vita della Chiesa
proprio nel momento in cui si approssima il decimo anno del suo
pontificato. Considerato il mio ambito di competenza, le mie
valutazioni odierne saranno dedicate principalmente ai contributi
di questo pontificato sul piano ecclesiologico.

Benché Francesco sia il primo Papa
post-conciliare a non avervi partecipato in prima persona, è
impossibile comprendere il suo pontificato a prescindere dal
Concilio Vaticano II. La mia tesi è che il grande dono di Francesco
alla Chiesa risieda precisamente nella ricezione del tutto nuova,
coerente e relativamente completa, dell’insegnamento di quel
Concilio

  [1]
. Al cuore di questa ricezione vi è il tema della sinodalità,
che funge da centro unificante. Sebbene i Padri sinodali non
abbiano mai impiegato questo termine in modo diretto, non vi è
dubbio che i semi della sinodalità traggano il loro nutrimento
teologico dal fertile terreno del Concilio.

In primo luogo, Papa Francesco ha
esplicitamente collegato la sinodalità all’insegnamento del
Concilio sulla Chiesa come popolo di Dio. Una delle decisioni più
importanti del Concilio è stata quella di anteporre, nella
Costituzione dogmatica sulla Chiesa 
Lumen gentium, il capitolo sul popolo di Dio a quello
sulla gerarchia

  [2]
. Tale decisione rispecchia la determinazione del Concilio
stesso a dare la priorità al battesimo cristiano rispetto
all’ordine sacro e a sottolineare l’identità comune di tutti i
membri della Chiesa in quanto 
christifideles. Non a caso, Francesco stesso ha
riconosciuto che “l’immagine della Chiesa che mi piace è quella del
santo popolo fedele di Dio”

  [3]
.

In secondo luogo, Francesco trae
ispirazione dall’insegnamento del Concilio sulla Chiesa come
pellegrina

  [4]
. La Chiesa non si libra al di sopra delle vicissitudini della
storia umana, come avevano suggerito certe ecclesiologie ispirate
al concetto di 
societas perfecta. Piuttosto, la Chiesa si impegna
quotidianamente in un pellegrinaggio terreno, in cui è
inevitabilmente influenzata, nel bene e nel male, da una serie di
forze storiche. Nella misura in cui la Chiesa è in pellegrinaggio,
raggiungerà la sua perfezione soltanto alla consumazione della
storia (LG 48), e pertanto sarà sempre bisognosa di riforma e
rinnovamento (UR 6). Francesco ha sottolineato anche questo
insegnamento conciliare, osservando che la Chiesa è “certamente un 
mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha
la sua concretezza storica in un popolo pellegrino ed
evangelizzatore, che trascende sempre ogni pur necessaria
espressione istituzionale” (EG 111).

In terzo luogo, una Chiesa sinodale
vivrà sulla base dell’intuizione del Concilio secondo cui tutta la
Chiesa è destinataria della Parola di Dio. La Chiesa non è
un’istituzione autosufficiente che detenga la verità divina come
proprietà privata. Il Concilio ci insegna piuttosto – in
particolare nella Costituzione dogmatica sulla Divina rivelazione 
Dei Verbum – che la Chiesa trascende sé stessa in una
postura di radicale ricettività verso l’auto-rivelazione di Dio (DV
2). L’insieme dei fedeli cristiani è dotato di un istinto
soprannaturale per la fede (
sensus fidei): è questo che permette loro di offrire il
proprio contributo a una “chiesa in ascolto” (LG 12). In quello che
è stato forse il discorso più importante del suo pontificato, nel
quale ha commemorato il 50° anniversario della creazione del sinodo
dei vescovi, Francesco ha insistito sul fatto che “una Chiesa
sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consapevolezza che
‘ascoltare è più che sentire’”

  [5]
.

Per Papa Francesco, è soltanto
attraverso questa nuova e completa ricezione dell’insegnamento
conciliare che possiamo diventare una Chiesa sinodale. Nelle mie
riflessioni odierne vorrei approfondire quattro caratteristiche
dell’impegno del Papa a favore della sinodalità: 1) una Chiesa
sinodale esigerà la trasformazione delle relazioni ecclesiali; 2)
una Chiesa sinodale dovrà essere di natura missionaria; 3) una
Chiesa sinodale si concentrerà sull’essenziale della fede
cristiana; 4) in una Chiesa sinodale l’autentico esercizio
dell’autorità sarà guidato dal principio di sussidiarietà.
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                        1. UNA CHIESA SINODALE ESIGE RELAZIONI ECCLESIALI TRASFORMATE 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Secondo il teologo venezuelano Rafael Luciani, la sinodalità
richiede niente di meno che “una trasformazione integrale e
organica di tutta la Chiesa”
  

    
[1]
  
  

. Tutte le relazioni ecclesiali vanno dunque riconfigurate in
accordo con la priorità del nostro battesimo. Tale impegno metterà
inevitabilmente in discussione la visione della Chiesa che ruota
intorno a un rigido dualismo laici-clero. Come scriveva il Papa in
una lettera del 2016 al Cardinale Ouellet:


  




  

    
guardare al Popolo di Dio è ricordare che
tutti facciamo il nostro ingresso nella Chiesa come laici. Il primo
sacramento, quello che suggella per sempre la nostra identità, e di
cui dovremmo essere sempre orgogliosi, è il battesimo. Attraverso
di esso e con l’
unzione dello Spirito Santo, (i fedeli) “vengono
consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo”
(
Lumen gentium, n. 10). La nostra prima e fondamentale
consacrazione affonda le sue radici nel nostro battesimo. Nessuno è
stato battezzato prete né vescovo. Ci hanno battezzati laici ed è
il segno indelebile che nessuno potrà mai cancellare. Ci fa bene
ricordare che la Chiesa non è una élite dei sacerdoti, dei
consacrati, dei vescovi, ma che tutti formano il Santo Popolo
fedele di Dio

  [2]
.
  


  



Si noti che, per il Papa, “laicità”
non è un termine negativo, che identifichi i non ordinati; esso
designa piuttosto la condizione fondamentale conferitaci nel
battesimo. Tutte le altre configurazioni relazionali nella Chiesa
devono in qualche modo rinviare alla vocazione dei battezzati e
servirla.

Il mancato riconoscimento della
priorità del battesimo ha portato – Francesco ne è convinto – ai
mali del clericalismo e di un’onnipresente cultura clericale. Nel
suo discorso di apertura al Sinodo sui giovani egli ammoniva
infatti che il clericalismo 

nasce da una visione elitaria ed escludente della vocazione, che
interpreta il ministero ricevuto come un 

potere

 da esercitare piuttosto che come un 

servizio

 gratuito e generoso da offrire; e ciò conduce a ritenere di
appartenere a un gruppo che possiede tutte le risposte e non ha più
bisogno di ascoltare e di imparare nulla, o fa finta di ascoltare.


Il clericalismo è una perversione ed è radice di tanti mali nella
Chiesa

: di essi dobbiamo chiedere umilmente perdono e soprattutto creare
le condizioni perché non si ripetano

  [3]


.

Il Papa ha denunciato con
insistenza le tentazioni del concepire il ministero ordinato in
termini di potere e di privilegi. Egli desidera allontanare la
nostra Chiesa da un rigido dualismo tra laici e clero, per passare
a un’interpretazione più espansiva e relazionale del ministero
pubblico nella Chiesa. Questa trasformazione delle relazioni
ecclesiali dovrà avere una dimensione strutturale. Dobbiamo vedere
la Chiesa, ha affermato infatti, come una “piramide rovesciata”,
una Chiesa che ponga il ministero pubblico al servizio del popolo
di Dio

  [4]
.

Un’attenta analisi di questo
pontificato evidenzia lo sforzo costante di dare nuove forme
istituzionali alla sua visione di una Chiesa sinodale. In uno
sviluppo relativamente trascurato, nella sua lettera apostolica del
2021, 
Spiritus Domini

  [5]
, il Papa ha aperto i ministeri istituiti di lettore e accolito
a uomini e donne. Tale apertura è stata seguita a breve distanza di
tempo dalla creazione, in 

Antiquum ministerium

  [6]


, di un nuovo ministero istituito di catechista. Per capire il
perché di questi sviluppi, apparentemente secondari, occorre fare
un passo indietro.

Nel 1972, nel lodevole sforzo di
smantellare il 
cursus honorum medievale che concepiva gli ordini sacri
come una serie di avanzamenti gerarchici nei ranghi ecclesiastici,
Papa Paolo VI soppresse gli ordini minori e introdusse invece,
nella sua lettera apostolica 
Ministeria quaedam, i ministeri istituiti di lettore e di
accolito. Si trattava di ministeri ecclesiali formali, soggetti a
installazione rituale e aperti ai laici (ma non alle donne)

  [7]
. Purtroppo, il Papa non revocò il requisito secondo il quale
chi perseguiva il ministero ordinato doveva prima essere installato
come lettore e accolito. In questo modo il 
cursus honorum medievale, apparentemente smantellato con
la soppressione degli ordini minori, veniva in realtà ripristinato
dal mantenimento del requisito dell’installazione preliminare a
lettore e ad accolito per quanti perseguivano l’ordinazione al
diaconato e al presbiterato. Inoltre, limitando questi ministeri
installati solo agli uomini, il Papa determinò una situazione per
la quale molte chiese locali preferirono permettere a uomini e
donne di esercitare entrambi i ministeri su base informale, senza
alcuna installazione rituale, piuttosto che escludere le
laiche.

Papa Francesco, consentendo a
uomini e donne di essere formalmente insediati come lettori e come
accoliti, e creando il nuovo ministero del catechista, ha conferito
uno status più formale e un’espressione rituale a una serie di
ministeri aperti ai laici; così facendo, egli ha allontanato la
Chiesa da una rigida identificazione del ministero pubblico con
l’ordinazione: la Chiesa che il Papa immagina è costituita da
un’ampia diversità di ministeri, ordinati e non ordinati. Egli ha
inoltre relativizzato il rigido binomio laici-clero, permettendo ai
fratelli religiosi non ordinati di essere nominati a posizioni
apicali, come quelle di provinciale e persino di superiore
generale, in comunità che includono sacerdoti.

Una “Chiesa sinodale e in ascolto”
richiede strutture e processi che possano sostenere una
significativa interazione ecclesiale, caratterizzata dal libero
scambio di opinioni e di intuizioni tra tutti i fedeli cristiani. A
tal fine, il Papa ha puntato molto sui sinodi episcopali,
riconfigurando in misura significativa la preparazione e la
conduzione di tali sinodi, così da allargarne drasticamente la
partecipazione al di là dell’episcopato. Ha migliorato i processi
di consultazione e ha creato uno spazio dove fra i partecipanti è
possibile una discussione franca, che può persino giungere al
disaccordo. Molti di questi cambiamenti sono stati codificati nella
Costituzione Apostolica del 2018 
Episcopalis communio

  [8]

.

Infine, l’impegno di Papa Francesco
per la trasformazione delle relazioni ecclesiali all’interno di una
Chiesa sinodale lo ha condotto alla drastica riforma della Curia
romana codificata nella Costituzione Apostolica 
Praedicate Evangelium

  [9]

. Per oltre quattro secoli, la Curia romana è stata una
forza sostanziale a sostegno di un papato fondamentalmente
monarchico. Le riforme di Papa Francesco hanno la potenzialità di
spostare considerevolmente la nostra Chiesa da un papato monarchico
a una vera Chiesa sinodale. Scrive Francesco: “LaCuria Romana non
si colloca tra il Papa e i Vescovi, piuttosto si pone al servizio
di entrambi secondo le modalità che sono proprie della natura di
ciascuno” (PE 8). Egli ha notevolmente anticipato le prospettive di
una riforma sostanziale quando ha stabilito che il potere di
governo può essere esercitato dai laici in virtù di una missione
canonica. Oggi i laici non soltanto possono essere membri dei
dicasteri curiali, ma possono anche guidarli.

Queste riforme strutturali
segnalano passi vitali, benché ancora parziali, verso una Chiesa
completamente riconfigurata, ma è evidente che vi è ancora molto da
fare. Papa Francesco ha invocato una massima medievale molto
trascurata: “
Quod omnes tangit ab omnibus tractari debet”, “ciò che
tocca tutti, deve essere approvato da tutti”

  [10]
. Eppure, nonostante le sue riforme, oggi siamo ancora lontani
dal trasformare questo assioma ecclesiale in una realtà della
nostra Chiesa.
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Una seconda caratteristica della visione del Papa per una Chiesa
sinodale risiede nella natura missionaria della Chiesa. La
trasformazione ecclesiale delle relazioni che abbiamo appena
esaminato si è concentrata principalmente sulle relazioni 
  

ad intra
  

 della Chiesa. Ma l’impegno di Papa Francesco per la sinodalità ha
anche una profonda dimensione centrifuga 
  

ad extra
  

. Tale impegno è stato profondamente influenzato dalla particolare
ricezione del Concilio da parte della Chiesa latinoamericana, che
ha puntato molto di più sull’impegno missionario del Concilio nel
mondo
  

    
[1]
  
  

. Questo orientamento ha dominato ogni riunione del CELAM, da
Medellín ad Aparecida. Tali incontri si sono ispirati a testi
conciliari chiave, come 
  

Ad gentes
  

, che sottolineavano la natura fondamentalmente missionaria della
Chiesa (AG 2). Hanno attinto anche all’eloquente proemio di 
  

Gaudium et spes
  

, in cui i vescovi del Concilio hanno coraggiosamente affermato che
nulla di ciò che riguarda la comunità umana “non trova eco” nella
Chiesa (GS 1). Una Chiesa missionaria, ha insegnato il Concilio, ha
il dovere di scrutare criticamente i “segni dei tempi” (GS
4).


Alla fine del discorso pronunciato
in occasione del 50° anniversario del sinodo dei Vescovi, il Papa
estende esplicitamente al mondo intero l’orizzonte della
sinodalità:

Una Chiesa sinodale è come vessillo
innalzato tra le nazioni (cfr. 
Is 11,12) in un mondo che – pur invocando partecipazione,
solidarietà e trasparenza nell’amministrazione della cosa pubblica
– consegna spesso il destino di intere popolazioni nelle mani avide
di ristretti gruppi di potere. Come Chiesa che “cammina insieme”
agli uomini, partecipe dei travagli della storia, coltiviamo il
sogno che la riscoperta della dignità inviolabile dei popoli e
della funzione di servizio dell’autorità potranno aiutare anche la
società civile a edificarsi nella giustizia e nella fraternità,
generando un mondo più bello e più degno dell’uomo per le
generazioni che verranno dopo di noi

  [2]
.

  



La sinodalità missionaria esige un
movimento dal centro alle periferie, affinché la Chiesa possa
“arrivare a tutti, senza eccezioni” (EG 48). Essa chiama la Chiesa
ad allontanarsi da un centro sicuro e protetto e a dirigersi verso
i margini, dove può portare un tocco di guarigione ai feriti di
questo mondo. Com’è noto, Francesco ha affermato: “preferisco una
Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le
strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la
comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze” (EG 49). Abbiamo
bisogno, insiste, di una Chiesa “che sappia spalancare le braccia
per accogliere senza escludere”

  [3]
.

La difesa, frequentemente
intrapresa da Papa Francesco, di una “cultura dell’incontro”
rappresenta uno dei suoi contributi più importanti alla nostra
considerazione della natura missionaria della Chiesa. Direi anzi
che, per il Papa, quando viene trasposta in chiave missionaria la
sinodalità si presenta proprio come cultura dell’incontro. È un
tema che è apparso costantemente nel corso del suo pontificato, a
partire da 
Evangelii gaudium (EG 220).

Naturalmente, questa cultura
dell’incontro non si limita ad andare verso le persone là dove esse
si trovano, ma richiede anche un confronto critico con le complesse
forze sociopolitiche che plasmano la società umana. Questo
confronto critico è in piena evidenza tanto nell’enciclica di Papa
Francesco del 2015 sulla nostra casa comune, 
Laudato si’, come nell’enciclica del 2020 sull’amicizia
sociale, 
Fratelli tutti.

Da san Giovanni XXIII a Benedetto
XVI, il magistero papale ha sempre evidenziato l’impegno della
Chiesa a prendersi cura dell’integrità del creato, ma
 Laudato si’ è stata la prima enciclica interamente
dedicata a questo tema

  [4]
. Benché alcuni dei suoi critici l’abbiano considerata
un’indebita incursione in una materia che esula dalle competenze
della Chiesa,

  [5]
 per Francesco il perseguimento di un’autentica cultura
dell’incontro obbliga la Chiesa a confrontarsi con le sfide
centrali che l’umanità ha davanti, ma sempre con umiltà e con la
volontà di imparare da voci esterne alla Chiesa. Nel caso di 
Laudato si’, Francesco si mostra particolarmente
determinato a prestare attenzione, nella sua analisi della crisi
ecologica in atto, ai contributi delle scienze ambientali e
sociali. A sua volta, quest’analisi informata conduce il Papa a
esporre un’ecologia integrale fondata sul “Vangelo della creazione”
e a formulare una serie di proposte riguardanti i compiti cruciali
che l’umanità deve darsi se vuole preservare la “nostra casa
comune”.

L’ampiezza e la profondità della
cultura dell’incontro di Francesco, il suo impegno per una
sinodalità missionaria, emergono pienamente nella sua enciclica
sull’amicizia sociale, 
Fratelli tutti

  [6]

. Al pari di 
Laudato si’, anche questa enciclica si ispira a San
Francesco d’Assisi, in questo caso all’incontro del Poverello con
il sultano Malik el-Kamil. Il Papa trova in questa parabola un
esempio di ciò che può accadere quando lavoriamo per abbattere i
muri e relativizzare i confini per coltivare un’autentica amicizia
sociale.

Questa straordinaria enciclica
rappresenta, come suggerisce Paul Elie, una sorta di antologia dei
temi principali del suo pontificato

  [7]
. Il documento ha avuto una particolare risonanza globale. Il
teologo nigeriano Stan Chu Ilo ha scorto profonde connessioni tra
la visione sociale del Papa e l’etica africana dell’
ubuntu, cioè la convinzione che la persona sia sempre
mediata e sostenuta nella comunità

  [8]
. In 
Fratelli tutti, il Papa scrive che “ognuno è pienamente
persona quando appartiene a un popolo” (FT 182). Di conseguenza,
egli lamenta i molti impedimenti che ostacolano il nostro senso di
appartenenza comunitaria nell’era contemporanea: il consumismo e il
paradigma tecnologico, la preoccupazione xenofoba per la protezione
dei confini nazionali e, in particolare, il dominio del capitalismo
globale neoliberale.

Al centro di quella che il già
citato Rafael Luciani definisce la caratteristica “geopolitica
pastorale” del Papa vi è la convinzione che la cultura
dell’incontro debba sfidare con forza la globalizzazione del
capitalismo neoliberale (FT 215-17)

  [9]
. Secondo Vincent Miller, questa manifestazione tossica della
globalizzazione pone “un problema profondo per la capacità della
Chiesa di essere comunione degli uomini in Dio” in quanto “crea un
mondo di relazioni potenti ma attenuate”

  [10]
.  Anche il Papa riconosce questo pericolo e insiste sul fatto
che la Chiesa deve lavorare per creare e sostenere nuove
istituzioni in grado di promuovere un dialogo globale genuino e
fruttuoso. Dobbiamo preservare una fiorente diversità culturale e
le genuine differenze di prospettiva e di intuizione che spesso si
trovano nella saggezza pratica delle culture locali indigene.
Questa convinzione lo ha portato ad avere un’immagine preferita, il
poliedro

  [11]
:

  



Tante volte ho invitato a far
crescere una cultura dell’incontro, che vada oltre le dialettiche
che mettono l’uno contro l’altro. È uno stile di vita che tende a
formare quel poliedro che ha molte facce, moltissimi lati, ma tutti
compongono un’unità ricca di sfumature, perché “il tutto è
superiore alla parte”. Il poliedro rappresenta una società in cui
le differenze convivono integrandosi, arricchendosi e illuminandosi
a vicenda, benché ciò comporti discussioni e diffidenze (FT
215).

  



Tuttavia, è proprio questo il tipo
di dialogo maggiormente a rischio nel nostro momento culturale
contemporaneo. In 
Fratelli tutti, Papa Francesco scrive:

  



Oggi in molti Paesi si utilizza il
meccanismo politico di esasperare, esacerbare e polarizzare. Con
varie modalità si nega ad altri il diritto di esistere e di
pensare, e a tale scopo si ricorre alla strategia di
ridicolizzarli, di insinuare sospetti su di loro, di accerchiarli.
Non si accoglie la loro parte di verità, i loro valori, e in questo
modo la società si impoverisce e si riduce alla prepotenza del più
forte (FT 15).

  



Già nel 2016 il Papa aveva messo in
guardia dal “virus della polarizzazione” e aveva chiesto alla
Chiesa di essere una forza impegnata a sanare le profonde divisioni
della nostra società. Questa dinamica sociale ha sempre fatto parte
della società umana, ma la sua potenza culturale è stata
drammaticamente rafforzata con la comparsa di 
social media molto più sofisticati. Francesco critica il
culto dei confini e dei muri del nostro mondo contemporaneo e ci
esorta a coinvolgere l’altro, non in uno spirito di paura e di
difesa, bensì restando aperti a ciò che lo straniero può
rivelarci.
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